UNA SPERANZA OLTRE OGNI ATTESA UMANA
“In quei giorni...”: così inizia il Vangelo. L’espressione non ha una rilevanza puramente temporale ma svela una duplice intenzionalità: da una parte, si afferma che quanto sta accadendo ha a che fare con il compimento delle Scritture e, dall’altra, che tutto dice riferimento al Regno che è già presenza e non solo promessa. Giovanni si colloca così tra una fine (il compimento delle Scritture) e un inizio (la storia di Gesù). La fine è quella detta dalla profezia di Isaia (v. 3 e Is 40, 3) che annuncia, con il ritorno da Babilonia , un nuovo Esodo, una nuova creazione il cui periodo di attesa ha appunto, termine con l’attività del Battista. L’inizio è dato dall’avvento di Gesù e del Regno..
Il deserto in cui si colloca Giovanni Battista è sì il deserto della Giudea, ma allo stesso tempo richiama il significato che esso ha nella memoria collettiva del popolo eletto: dopo la grande avventura dell’esodo, esso è diventato il luogo privilegiato del pentimento e della conversione. Certamente il lungo camino verso la terra promessa e il deserto furono occasione di prova; tuttavia di esso Israele ricorderà, in modo particolare, l’amore ostinato di Dio per il suo popolo, il luogo del “fidanzamento di Dio” con il suo popolo. All’infedeltà del popolo, Dio risponde con un’eccedenza di amore, fino ad annunciare una Nuova Alleanza. 
Giovanni e Gesù
La persona di Giovanni il Battista e quella di Gesù che viene (v.12) sono radicalmente diverse. Il primo si autodefinisce “io non sono degno neppure di portargli i sandali” (v. 11); il secondo è presentato secondo l’immagine del Giudice: “egli tiene in mano la pala per pulire la sua aia: raccoglierà il suo grano nel granaio e brucerà la paglia con fuoco inestinguibile” (v.12). Ma le modalità con le quali viene descritto il modo di vivere del Battista non lo definiscono solo come un profeta, ma come “il profeta di cui aveva parlato Isaia”: il profeta che annuncia la liberazione definitiva, il nuovo Esodo, la nuova creazione. Sullo sfondo, poi, è presente la figura di Elia il cui ritorno era atteso per l’inaugurazione del Regno dei cieli. É Matteo stesso, nella sua narrazione, a definirlo tale: “Se lo volete accettare egli è quell’Elia che deve venire (Mt 11,24). 
Matteo distingue chiaramente la predicazione di Giovanni dal gesto che l’accompagna: il battesimo. L’attenzione è rivolta alla predicazione di Giovanni e non al battesimo. La predicazione di Giovanni è descritta con le stese parole che userà per Gesù: “Convertitevi, perché il Regno dei cieli è vicino” (3, 2 e 4,11). 
Il ritratto che il precursore fa del Messia non è conforme all’immagine di Gesù che Matteo ci presenta. Un Gesù che “non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta” (si confronti Mt 12, 18-21 con Is 42, 1-4). Se l’evangelista ci ha conservato la severità delle parole del Battista -segnate dal giudizio e dall’urgenza improrogabile- è perché sono davvero urgenti tanto la conversione quanto la necessità di evitare le facili sicurezze -soprattutto le sicurezze religiose- che ci tolgono dalla necessità di convertirsi al Dio di Gesù.
Farisei e sadducei 
Farisei e Sadducei vanno dal Battista nel deserto. La descrizione ha certamente un valore di simbolo: essi sono i rappresentanti del potere religioso (farisei) e di quello politico (Sadducei) del popolo. Nel vangelo li troviamo abitualmente in disaccordo tra di loro; sono tuttavia uniti contro Gesù soprattutto nella Passione.. Fin dall’inizio, Matteo è preoccupato di far comprendere ai suoi lettori che, per accogliere la novità dei Gesù e del Regno dei cieli, occorre rompere con gli schemi umani e religiosi. Gesù dà inizio ad una storia e a un popolo che vanno ben oltre la discendenza carnale di Abramo: Farisei e Sadducei, invece, si chiudono nel loro passato e non hanno il coraggio -né la volontà religiosa- di disporsi ad accogliere la novità, una novità che li costringerebbe a rivedere il loro modo di intendere Dio, la salvezza, l’esistenza umana.
Grano e paglia sono contrapposti. Dalla paglia bruciata dal fuoco inestinguibile si può risalire all’albero che non porta frutti, che viene tagliato e gettato nel fuoco; così sono a confronto le folle che accettano la proposta del Battista e confessano i loro peccati e i farisei e sadducei che -orgogliosi della loro paternità di Abramo- cadono sotto il giudizio “razza di vipere! Chi vi ha persuasi di poter sfuggire all’ira imminente?” (v. 7). É da sottolineare    che Giovanni Battista annuncia solamente ai farisei e sadducei il battesimo in Spirito santo e fuoco. Il fuoco -simbolo di giudizio (13, 40.42.50; 25,41) è riservato ai soli impenitenti (vv. 10-12). Essi diventano così come una figura-tipo: immagine di quanti, di fronte alla novità del Regno, da una parte si illudono di non dover cambiare perché si appellano alla loro storia che li precede (si dichiarano figli di Abramo) e, dall’altra, pensano che il giudizio di Dio riguardi solo gli altri, i lontani, quelli che non sono come loro. Ma i figli di Dio, afferma il testo, sono da una parte e dall’altra: infatti, Dio può suscitare figli di Abramo ovunque. La novità del Regno.
